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Per l’Etiopia la decisione di cercare la pace con l’Eritrea fa
parte di una svolta profonda anche nella politica interna. Il
comitato esecutivo del partito al potere in una coalizione
nella  quale  rappresenta  la  grande  maggioranza  ha  anche
annunciato  la  liberalizzazione  dei  settori  delle
telecomunicazioni,  dell’energia  e  del  trasporto  aereo,
aprendoli a investimenti privati e interni, con l’obiettivo di
allentare la presa dello stato sull’economia, una delle più
chiuse e controllate del continente africano ma anche una
delle  più  dinamiche  e  in  crescita.  Si  tratta  di  riforme
promesse  dal  nuovo  premier  Abiy  Ahmed  subentrato  al
dimissionario Hailemariam Dessalegn che, pur appartenendo a
una minoranza etnica, rappresentava gli interessi dell’etnia
tigrina al potere dalla cacciata, nei primi anni Novanta, del
dittatore Menghistu. In questa svolta la potenziale guerra mai
conclusa con l’Eritrea era un impiccio. Discorso diverso per
l’Eritrea. Questo paese si è progressivamente chiuso anche
grazie al pretesto della guerra con il grande vicino etiopico.
Ora che questo spettro non c’è più Isaias Afewerki si trova a
doversi riposizionare, sia sul piano esterno che su quello
interno. Sulla carta vengono meno i motivi per non applicare
la Costituzione, per evitare elezioni e per mantenere decine
di migliaia di giovani nelle caserme.

La  pace  con  l’Eritrea  avrà  delle  conseguenze  economiche.
Stando alle parole dei due leader «verranno ripristinati i
legami nei trasporti, nel commercio e nelle telecomunicazioni
e rinnovati i legami e le attività diplomatiche». L’Etiopia
aveva, proprio per ovviare al suo mancato sbocco sul mare,
puntato sulla ferrovia e sulla strada per Gibuti costruite dai
cinesi.  Gibuti  era  praticamente  diventato  il  porto
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dell’Etiopia sul Mar Rosso. Ora però la pace dovrebbe offrire
di nuovo ad Addis Abeba i porti di Assab e Massaua. O meglio,
si  dovrà  stare  a  vedere  perché  secondo  molti  analisti  la
guerra era proprio scoppiata non tanto per le pietraie di
Badame,  a  2400  metri  di  quota  che  ora  l’Etiopia  ha
riconosciuto all’Eritrea, ma proprio perché l’Eritrea aveva
richiesto i pagamenti dei diritti portuali in dollari e non
più in nakfa, la valuta eritrea.

La pace avrà anche conseguenze regionali e internazionali.
Sempre secondo quanto affermano i due leader «entrambi i paesi
lavoreranno  insieme  per  assicurare  la  pace  regionale,  lo
sviluppo e la cooperazione». Questi venti anni di non-pace
avevano spostato su fronti opposti negli equilibri regionali
Eritrea ed Etiopia. Per esempio sulla diatriba tra Etiopia e
Egitto  per  l’acqua  del  Nilo  e  la  Diga  della  Rinascita,
l’Eritrea aveva fatto da sponda ai paesi contrari ad Addis
Abeba.  Come  pure  in  Somalia  l’Eritrea  veniva  accusata  di
sostenere  i  ribelli  jihadisti  di  al-Shabaab  in  funzione
antietiopica.

La firma di questa pace storica, a detta di molti analisti, è
avvenuta a Gedda, in Arabia Saudita il 16 settembre del 2018,
e questo non è un fattore secondario. Se la pace poteva avere
conseguenze su tutto il Corno d’Africa, sicuramente il luogo
della firma impone la comprensione di nuovi scenari che si
aprono in quel fazzoletto di terra. L’Arabia Saudita, come
tutte le potenze mondiali, non fa nulla senza che questo abbia
ripercussioni positive sui propri interessi sia economici che
strategici e non ultimi quelli geopolitici. 

Raffaele  Masto,  17  novembre  2019,  intervento  trasmesso  da
Radio  Blackout  sulla  contesa  relativa  alla  Diga  della
Rinascita  costruita  dall’Etiopia  sul  Nilo  Azzurro
Lo spirito del Nilo patisce le dighe

Il Nilo è l’anima per buona parte dei paesi del suo bacino,
che è vasto e costituisce un sistema di relazioni politiche
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che contribuiscono a formare gli equilibri geostrategici della
regione. Nessuno può rinunciare alle sue acque: non gli stati
relativamente  piccoli  intorno  alle  sue  sorgenti  come  il
Ruanda, il Burundi e l’Uganda né, a maggior ragione, grandi
nazioni come l’Etiopia e il Sudan. Ma chi più di tutti non può
fare a meno delle acque del Nilo è l’Egitto, la cui gloriosa
storia passata e quella attuale dipendono quasi totalmente dal
grande  fiume.  L’Egitto,  che  sia  guidato  dai  faraoni,  dai
Fratelli Musulmani o dai militari di Nasser, di Mubarak o di
al-Sisi, non può tollerare che qualcuno dei paesi del bacino
del  fiume  costruisca  opere  sul  suo  corso,  diminuendo  la
portata d’acqua che si riversa a valle. Proprio per questo
motivo, da qualche anno, è in corso un pericoloso contrasto
tra Egitto e Etiopia che fa comprendere quanto sia delicata la
spartizione  delle  sue  acque  per  gli  equilibri  di  tutta
l’Africa orientale. L’Etiopia, una delle nazioni africane più
dinamiche dal punto di vista economico, ha in progetto da
qualche  anno  una  grande  diga  sul  ramo  del  Nilo  Azzurro,
soprannominata la “Diga della Rinascita”. Un’opera che nelle
intenzioni dovrebbe produrre energia elettrica per buona parte
del paese e anche permettere di esportarla a quelli limitrofi,
sostenendo  in  questo  modo  la  formidabile  crescita
dell’Etiopia, che aspira al ruolo di potenza regionale. Nel
2013 sono cominciati i lavori, e l’Egitto – nonostante stesse
vivendo  una  grave  crisi  politica  interna  –  ha  scatenato
un’offensiva  diplomatica  arrivando  a  minacciare  guerra  e
bombardamenti aerei sul cantiere della diga. Le tensioni sono
tutt’ora all’ordine del giorno e gettano un timore di scontro
tra i due paesi e non solo. Le minacce si alternano – da ambo
le parti – a periodi di distensione, senza mai, però, arrivare
a una soluzione accettabile per tutti.

L’Egitto fonda la propria posizione su un vecchio protocollo:
circa cento anni fa, nei primi anni del secolo scorso, era
infatti riuscito a stipulare un’intesa secondo la quale il 95
per  cento  della  portata  del  Nilo  risultava  di  proprietà
egiziana, mentre il resto apparteneva al Sudan e le rimanenti



briciole venivano lasciate agli altri stati del bacino. La
questione è tutta apertissima e nella partita si sono inseriti
anche gli Stati Uniti come forza mediatrice tra le parti. 

I negoziati, nonostante la mediazione degli Stati Uniti, sono
stati infruttuosi. Nessuno cede e il pericolo di un conflitto,
anche  se  non  armato,  ma  solo  diplomatico  potrebbe
rappresentare  un  grave  rischio  per  una  regione  già
attraversata da crisi immani come quelle del Sudan e del Sud
Sudan. Il problema, ovviamente, è la riduzione della portata
delle acque del Nilo. È evidente che una regione dove le
crisi, le guerre, sono state dettate dal petrolio, dall’oro
nero,  da  appetiti  nazionali  e  internazionali,  una  nuova
guerra, quella per l’oro blu, l’acqua, non è auspicabile. Ma
le tensioni sull’oro blu potrebbero diventare la miccia per
nuove  guerre,  per  nuovi  posizionamenti  strategici.
Coinvolgendo,  se  ce  ne  fosse  ancora  bisogno,  le  potenze
straniere. Ma andiamo per ordine.

Il progressivo cambiamento della portata del Nilo Azzurro dal
2014 al 2019

La  questione  è  questa:  la  Diga  della  Rinascita  ridurrà
inevitabilmente  la  portata  dell’acqua  del  fiume  e,  di
conseguenza, priverà l’Egitto di una risorsa irrinunciabile
che ha consentito a questo paese, dalla civiltà dei faraoni a
oggi, di avere il ruolo che ha nel Mediterraneo e nel Maghreb.
L’acqua del Nilo, e il limo che deposita nelle ondate di
piena, costituiscono letteralmente l’agricoltura dell’Egitto.
Negli anni recenti hanno scoperto giacimenti di gas imponenti.
Ma senza il Nilo l’Egitto non esiste. Non solo non esiste il
suo passato, nemmeno il suo presente e, tantomeno, il suo
futuro. Il Nilo è l’Egitto. 

Di  contro,  l’Etiopia  vuole  esistere,  vuole  continuare  a
crescere. A imporsi. È per questo che Addis Abeba non può
rinunciare alla diga che sarà una fonte di energia, e che vuol

http://ogzero.org/wp-content/uploads/2020/04/2020-05-25_landsat_Nilo-blu_infrastrutture-diga.gif


dire  elettricità  in  un  paese  che  non  ha  ancora  raggiunto
l’autosufficienza  alimentare.  Ma  fosse  solo  questo!
Elettricità  significa  tante  cose.  Innanzitutto  sviluppo.
Significa luce per poter studiare. Per gli studenti uscire
dall’isolamento. Energia per far funzionare le fabbriche. Vuol
dire lavoro. Vuole dire ospedali che funzionano. Possibilità
per i giovani di oggi di progettare un futuro che non aspiri,
solo, a emigrare. Tanto, oggi, chi lo può fare è una esigua
minoranza. Vuol dire poter fare figli sapendo che il loro
futuro  è  garantito.  Tutto  questo  per  un  paese  significa
energia vitale, che si traduce in elettricità che contagia,
che arriva ovunque. Che la partita sia fondamentale è del
tutto  evidente.  Ed  è  altrettanto  scontato  che  forse  i
governanti,  se  non  hanno  dalla  loro  la  lungimiranza,
potrebbero anche scatenare una guerra per l’oro blu. Convinti,
magari,  che  questa  sia  la  soluzione.  E  le  bombe  dove
cadrebbero?  Proprio  sulla  diga,  e  addio  elettricità.

Il confronto, dunque, è tra due necessità irrinunciabili. Due
grandi paesi a confronto. La soluzione, inevitabilmente, passa
attraverso la rinuncia di qualcosa da parte di entrambi i
contendenti. Ma chi è disposto a fare il primo passo?

Per comprendere questo scontro è utile sapere cosa c’è in
gioco concretamente: il paese delle piramidi potrebbe perdere
fino a 300 milioni di dollari di elettricità e un miliardo e
mezzo di dollari in agricoltura. Non solo: il Cairo dovrebbe
aumentare le sue importazioni alimentari fino a poco meno di
600 milioni di dollari, con una perdita di circa un milione di
posti di lavoro. L’Egitto consuma circa 80 miliardi di metri
cubi  di  acqua  all’anno,  di  cui  50  provengono  dal  Nilo.
L’Etiopia, invece, potrebbe perdere lo slancio economico che
sta mettendo in campo grazie al suo primo ministro. Il balzo
del  Pil  –  attualmente  la  crescita  sfiora  le  due
cifre – potrebbe rimanere una chimera e deludere l’opinione
pubblica  interna,  con  conseguenze  imprevedibili,  vista
l’attuale fragilità del tessuto sociale, spesso squassata da



rivalità etniche e religiose. Un Pil, tuttavia, che non si
riflette sull’economia reale, sul benessere della popolazione.

La  diga,  intanto,  è  in  fase  di  costruzione  sul  confine
occidentale  dell’Etiopia  con  il  Sudan.  Prosegue  il  suo
cammino.  Sarà  la  più  grande  dell’Africa  con  un  costo
complessivo  stimato  in  quattro  miliardi  di  dollari,  una
capacità di 74 000 metri cubi d’acqua e una produzione di 6500
megawatt. Il negoziato è su tutto, persino sul riempimento
della diga. L’Egitto ha chiesto di ottenere un periodo di
riempimento  di  cinque  anni  anziché  tre  come  proposto
dall’Etiopia, una decisione che influenzerebbe fortemente però
la quota dell’Egitto sull’acqua del Nilo.

La partita non è solo regionale, ma registra l’interventismo
internazionale. In particolare quello cinese. Con l’Etiopia
Pechino  ha  stretto  collaborazioni  molto  promettenti,  come
l’accordo per un oleodotto che trasporti il gas naturale dei
giacimenti  dell’Ogaden  a  Gibuti  perché  possa  essere
commercializzato.  Ma  la  Cina  ha  annunciato  una
megapartecipazione  proprio  nella  più  grande
infrastrutturazione del paese. La compagnia Ethiopian Electric
Power (Eep) ha firmato un contratto del valore di 40 milioni
di dollari con la China Gezhouba Group per la gestione delle
attività  relative  alla  Grande  Diga  della  Rinascita,  che
dovrebbe diventare operativa entro il 2022. L’accordo è stato
firmato  ad  Addis  Abeba  dagli  amministratori  delegati  di
entrambe le società. Nelle intenzioni delle parti, l’intesa
consentirà di accelerare il ritmo di realizzazione della diga.
Pechino, inoltre, non si fa certo scrupoli, proprio grazie
alla sua capacità finanziaria, di siglare accordi e iniettare
denaro  su  progetti  che  hanno  come  attori  soggetti
contrapposti.

Tutto ciò spiega, inoltre, il fatto che l’Egitto boicotti
l’iniziativa del bacino del Nilo, istituita con l’accordo di
Entebbe  firmato  da  sei  paesi:  Etiopia,  Kenya,  Ruanda,
Tanzania, Uganda e Burundi. All’accordo non hanno, tuttavia,



aderito l’Egitto e il Sudan, a causa della riassegnazione
delle quote d’acqua del Nilo che sfavorirebbero questi due
paesi. Una contesa lontana dal trovare una soluzione. Una
contesa internazionale che potrebbe scatenare la Prima guerra
dell’acqua del terzo millennio.


